4° DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C
Dal vangelo secondo Luca (Lc 15,1-3.11-32) 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

La grande illuminazione ricevuta in dono dallo Spirito dal figlio perduto è stata quella di ritornare dal Padre da cui si era staccato violentemente, privandosi dei beni sostanziali che lo facevano vivere. Aveva l'eredità della vita assicurata, abitando con il Padre da figlio; dilapidando i beni materiali, ha gettato via anche i beni che costituivano il senso profondo della sua stessa vita di figlio. E ora la fatica del ritorno a casa. Buona domenica di quaresima pb
 
ANDARE, DOVE?
Padre, ho peccato verso il Cielo
e davanti a te.
(Lc 15,18)
La profondità del male, radicato in noi,

fa smarrire all'uomo la memoria della grandezza

della immagine di Dio impressa nella creazione,

fino a dimenticare di essere stato creato.

Dramma singolare della creatura senza Creatore!

Essa brancola nel buio ripensando alla sua origine

e vive immaginando stupidamente di essere

figlia del caso, frutto di un movimento sconosciuto.

Chi sono allora, da dove vengo e, soprattutto

dove vado? Se sono senza Dio, non esiste neanche

il fratello; se sono stato buttato sulla terra

avvolto nel mio sangue, sono una aborto di donna.

È duro essere stato concepito nel peccato,

virgulto inutile e senza radici, di vita breve;

concepito per il nulla, maledetto chi ha annunciato

a mio padre che gli è nato un figlio maschio.

La storia del figlio perduto è la realtà dell'uomo

che non ha conosciuto il padre, condannato

a non amare perché non amato, solo, per sempre,

terribilmente solo pur in una massa esaltata.

Rientrare in se', convincersi di questa fatale

situazione di morte che brucia le vite umane,

è una illuminazione dall'alto che risveglia

la memoria mai sopita di un Bene eterno.

L'annuncio della salvezza esplode nell'orecchio

disabituato a buone notizie, afferma con certezza

che Dio c'è, parla, opera, chiama e si fa riconoscere

quando rende impotente la morte, risuscitando Cristo.

È l'evento pasquale che convince l'uomo di morte,

è il dono dello Spirito vivificatore che rianima

nell'essere umano il senso di appartenenza

alla filiazione divina soffocata dal male antico.

Ora provo a rialzarmi dalla mia miserevole fame

e dirò: voglio tornare da mio Padre e gridare

la mia disperazione per essere vissuto senza di Lui,

dirgli finalmente che ho peccato contro il Cielo.

L'ho incontrato e, contro ogni aspettativa,

l'ho visto immensamente felice di abbracciarmi,

stringermi al suo cuore di tenerezza, di baciarmi

come una madre che porta in braccio il suo nato.

Travolgente l'invito alla festa con un banchetto

regale per celebrare la vittoria dell'amore

sulla morte, della compassionevole tenerezza

sul mortale isolamento frutto del peccato.

Questo è il Regno di Dio in mezzo agli uomini:

Dio che cerca il figlio perduto come il pastore

la pecora smarrita, la riporta felice sulle spalle 

e celebra esultante la Pasqua della vita ritrovata.

padrebenedetto 10, iii, 2013
	
	
	
	
	


